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RICETTE SCACCIA CRISI. Berlusconi? Bertinotti? No, la soluzione per rilanciare 
ss l'occupazione è un'altra: competitività, ma non solo 
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Una recente manifestazione contro la disoccupazione a Roma 

E se l'Italia 
ripartisse da sola? 

Fabio Fiorani/SIntesi 

L'Italia può riagganciare la ripresa e ridurre 
la disoccupazione senza che nessuna 
«locomotiva» si metta a trainare la nostra 
economia? Forse è possibile. Come? Dipende 
da «agricoltori», «gioiellieri» e «filosofi»... 

SEBASTIANO BRUSCO CUOROIO LUNGHINI 

• Questa è una favola con pochi 
personaggi Nel nostro paese, pie-
col© rrra'non troppo, un paese che 
fatica per vendere- agli altri le pro­
prie merci e che non può fare a 
meno di comprarne almeno un 
poco, vi sono soltanto agricoltori, 
gioielhen e filosofi Alcuni agncol-
ton dmgono le aziende Altri fanno 
i contadini alle dipendenze dei pri­
mi Alcuni dei contadini non trova­
no lavoro Nelle aziende si produ­
ce il grano che serve a dare da 
mangiare a tutti gli agncolton ma 
anche a tutti i gioielhen e a tutti i fi­
losofi La parte di grano prodotto 
dai contadini, e consumato dagli 
altn abitanti del Paese, si chiama 
sovrappiù -

I gioielhen producono collane, 
bracccialetti, anelli 11 nostro è un 
paese in cui tutti amano molto ben 
figurare, quando passeggiano, e 
perfino mentre lavorano Cosi che 
non è difficile, ad un certo numero . 
degli abitanti, procurarsi una parte 
def grano prodotto dai contadini 
vendendo gioielli Sono bravi, i no­
stri gioielhen, e fanno begli oggetti, 
ma quasi nessuno di loro riesce a 
vendere sui mercati esten • 

I filosofi fanno il loro mestiere 
Spesso fanno il loro lavoro con 
molto impegno, ma alcuni di loro 
battono la fiacca. Hanno caratten . 
assai singolari. I loro interessi sono 
tali che essi si preoccupano soprat­
tutto di come aumentare il prodot­
to della terra e dei contadini E più i 
filosofi sono bravi e numerosi, più 
elevato è il prodotto che ogni con­
tadino trae dal propno lavoro Ma 
le conseguenze del loro operare si 
vedono solo a distanza di tempo 
Non è che i contadini siano parti­
colarmente ostili alle novità E solo 
che nel nostro mondo, perche la 
terra possa produrre di più, biso­
gna pensare bene a che cosa fare 
bisogna provarci con ostinazione, 
e ci vuole tempo Questo è un pae­
se in cui tutti vivrebbero felici, se 
non ci fossero quei contadini che 
non trovano lavoro cui si è accen­
nato pnma La sera de! sabato, in 
piazza, soprattutto quando occor­
re neleggere i consoli non si discu­
te d'altro Di chi parla la favola, per 
noi che voteremo domenica e lu­
nedi' v > „ 

I contadini-produttori 
I -contadini» sono tutti coloro 

che producono le merci che ven­
gono portate al mercato interno o 
internazionale per trame un profit­
to Marx li aveva definiti come co­
loro che producono tutto ciò che 
viene consumato dalla comunità 
nazionale «i lavoraton produttivi» 

I «gioielhen» e i «filosofi» Adamo 
Smith li avrebbe considerati tutti in­
sieme, in un unico gruppo «pro-
dutton di servizi» o «consumaton di 
sovrappiù». In ogni caso «lavoraton 
improduttivi» Noi invece distin­
guiamo tra loro 1 «gioielhen» sono, 
per farla breve, coloro che non esi­
sterebbero se si fosse fatta la scelta 
per l'austenta proposta da Enrico 

Berlinguer Sono coloro che tra­
sformano il grano in consumi inuti-
li.'in consumi richiesti più dal desi­
dero» di status e di sopraffazione 
sociale che da una vera esigenza 
di benessere. È lontana da noi ogni 
voglia di moralismo, e non propo­
niamo certo di andar tutti vestiti 
con le divise blu dei tempi di Mao 
11 nfenmento è invece agli sprechi, 
allo yuppismo, ai telefonini quan­
do sono inutili, al bollito con una 
foglia di insalata pagato a prezzi 
stravaganti in un ristorante con cin­
que stelle, ai whisky di vent'anni, 
alle scarpe di coccodnllo, e, per 
converso, ad uno stile di sobneta e 
di consapevole misura nei consu­
mi che può essere un tratto distinti­
vo non inutile di un movimento po­
litico 

I gioiellieri e I filosofi 
Gli economisti hanno spesso 

classificato anche i «filosofi» tra i la­
voraton improduttivi È invece cru­
ciale nconoscere che vi è, tra i 
gioielhen e filosofi, una differenza 
profonda Dei pnmi si è detto I se­
condi sono ì funzionan che reggo­
no le sorti della pubblica ammini­
strazione, i giudici che danno giu­
stizia le maestre che insegnano ai 
nostn bambini piccoli a vivere as­
sieme e a guardarsi intorno con cu-
nosità, gli insegnanti che insegna­
no la matematica il latino la stona 
ed il disegno tecnico, i professon 
universitan che fanno ncerca, i sin­
dacalisti, ì medici e gli infermien 
che ci curano, coloro che si occu­
pano dei nostn vecchi 1 filosofi so­
no, in una parola, coloro che inse­
gnano a fare le cose (in maniera 
più o meno immediata), o che n-
flettono su quali cose vanno fatte, 
o sul modo di farle, e coloro che 
hanno cura degli aitn E nostra 
convinzione che il loro lavoro sia 
tutt'altro che improduttivo Perché 
è anche da loro che dipende quan­
to grano ogni contadino porterà 
sull aia alla line del suo anno di fa­
tica Non sono «improduttivi», sono 
«indirettamente produttivi» 

È un peccato che molti dei filo­
sofi lavorino con poco impegno È 
responsabilità loro se accade spes­
so che tutti i filosofi vengano consi­
derati improduttivi, e si finisce col 
non percepire il legame che con­
nette il mondo dei filosofi a quello 
dei contadini Se questi sono i no­
stn atton, e questo è il palcosceni­
co, quali sono ì nmedi più efficaci 
contro la disoccupazione7 Quali 
strade si devono percorrere per n-
durre il numero dei contadini che 
non hanno lavoro' Le proposte 
che vengono ogg- presentate agli 
italiani sono fondamentalmente 
tre 

La ricetta di Berlusconi... 
Alcuni propongono di ndurre il 

numero dei filosofi, tagliando la 
spesa della ncerca, dell istruzione 
della cura alle persone Ciò con­
sentirebbe agli imprenditon (si di­
ce) di pagare meno tasse e di ab­
bassare i prezzi Le nostre merci 

sarebbero più competitive all'este­
ro, la produzione aumenterebbe, e 
i disoccupati potrebbero trovare la­
voro Questa è la ncetta di Berlu­
sconi Meglio questa è la ncetta , 
che Berlusconi dovrebbe proporre 
se avesse il coraggio di dirlo, inve­
ce di sostenere che vuole, ad un 
tempo, diminuire le tasse, aumen­
tare i servizi sociali, abbattere il de­
ficit, ed aumentare 1 occupazione 
Questa è la ncetta di Reagan e del­
la Thatcher e sarebbe la ncetta di 
Berlusconi se Berlusconi fosse una 
persona sena. Ci si guadagnerebbe 
tutti se la destra fosse una destra 
che enuncia i propn programmi 
con chiarezza Berlusconi non dice 
che vuole ndurre le spese per 11-
struzione o le spese per l'assisten­
za agli anziani. Egli dice che vuole 
indurre a lavorare di più i filosofi 
che lavorano poco, «sottoponen­
doli alla dura disciplina del merca­
to» Nel suo programma in nome 
dell'efficienza vengono cancellati i 
«diritti di cittadinanza», cioè ì diritti 
di cui ciascun italiano gode perché 
è cittadino italiano 

...e quella di Bertinotti 
La seconda ncetta è quella di 

Bertinotti Non condividiamo del 
tutto neppure questa proposta, ma 
ovviamente tra Berlusconi e Berti­
notti ci passa il mare Qui le parole 
chiave sono «nduzione dell orano 
di lavoro» Se l'orano di lavoro va n-
dotto a pantà di salano, non vale 
nemmeno la pena di parlarne 1 
costi di produzione aumentereb­
bero, la competitività delle nostre 
merci sul mercato intemazionale 
diminuirebbe, e non si capisce da 
dove verrebbe il grano per ì conta­
dini non occupati Supponiamo 
che alla nduzione dell'orano di la­
voro corrisponda una nduzione 
proporzionale de! salano I conta­
dini, occupati e non occupati, si di­
vidono ora fraternamente lo stesso 
ammontare di grano che pnma ve­
niva assegnato soltanto ai contadi­
ni occupati La distnbuzione del 
reddito è ora migliore di pnma 
Professionalità difficili da acquisire 
vengono conservate, anche in vista 
di un eventuale aumento della do­
manda La vita e le stone di vita di 
molti sono più tutelate La tristezza 
e la tragedia del sentirsi inutili, il 
senso di una vita mal pagata e spe­
sa male viene evitato a molti Tutta­
via i prezzi delle nostre merci sul 
mercato intemazionale non cam­
biano Se qualche locomotiva non 
nparte, sia essa una improbabile 
Germania, o una infallibile Unione 
degli Stati Uniti d'Amenca, i salan 
reali non crescono Insomma ab­
biamo sostenuto le ragioni dell e-
quità (e non è poco), ma stiamo 
sempre dividendo una torta data 
tra più persone 

La ncetta può essere utile per 
dare testimonianza che si è tutu in­
sieme, e per non dividersi Conver­
rebbe anzi applicarla non come si 
è fatto in Rat ma come si è fatto al­
la Volkswagen, dove l'orano di la­
voro e il salano sono stati ridotti di 
meno a chi aveva più bisogno Re­
sta però non nsolto il problema ve­
ro, che è quello di fare aumentare 
la dimensione della torta da divi­
dere 

La terza via 
Noi pensiamo a una terza solu 

zione Vorremmo che lo Stato ope' 
rasse per diminuire il numero dei 
gioiellieri e per aumentare il nume 
ro dei filosofi Non si tratta di dinu 
nuire i consumi a favore degli inve 
stimenti per comprare più aratn, 
più tratton, più concimi, ed au 

Metalmeccanico a lavoro negli stabilimenti della Rivi-Calzoni di Bologna 

mentale in questo modo la produt­
tività dei contadini L'obiettivo, in­
vece, è di aumentare la qualità e la 
quantità delle scuole di portare al 
diploma non il 50%-dei giovani ma 
180% Di trasformare la formazione 
professionale in una pratica utile 
Vorremmo anche che il sapere 
passasse dalle università all'appa­
rato produttivo per vie più brevi 
Che lo Stato e le Regioni distribuis­
sero non incentivi ma servizi reali 
Vorremmo anche che l'assistenza 
ai malati ed agli anziani fosse più 
attenta e impiegasse , tecnologie 
consapevoli e raffinate Che ai di­
soccupati venisse offerto non solo 
un sussidio, ma anche una occa­
sione di essere utili alla comunità 
L'idea è che occorre operare sul si­
stema dell istruzione, su quello 

della ncerca e dei trasfenmenti di 
tecnologia e sul sistema della cura 
a tutti i deboli Che occorre punta­
re su lavon «oncreti» 

11 disegno che sta sotto a questa 
proposta è il seguente In una eco­
nomia come la nostra, aperta alle 
esportazioni ed alle importazioni, 
il problema della eliminazione dei 
disoccupati diventa subito un pro-
blpma di competitività sui mercati 
intemazionali Riesce a ndurre i 
propn disoccupati chi nesce ad au­
mentare la propna competitività 
sui mercati del mondo A questo n-
sultato mira il nostro disegno Di­
versamente da quanto propone 
Bertinotti ma non in alternativa al 
suo progetto noi vorremmo co­
struire un paese capace di ndurre 
la propna disoccupazione anche 

Paolo Righi/Meridiana 

se nessuna locomotiva è disponibi­
le a trascinarci (Diverso sarebbe 
ovviamente ti problema, se si pren­
desse in considerazione l'econo­
mia deH'frìtero pianeta.) 

L aumento, della compeUtrvita 
non passa, come sostiene la ncetta 
rcaganiana o meno chiaramente 
quella di Berlusconi, per una ndu­
zione del costo del lavoro Sarebbe 
impossibile ndurre i costi del lavo­
ro italiani al livello praticato in Co­
rea o in Messico, ove ì salan sono 
pan 20% di quelli italiani Neppure 
sarebbe possibile ndurre i nostn 
salan a quel livello pervia indiretta, 
operando attraverso una nduzione 
delle spese per l'istruzione e per la 
cura delle persone Progettare un 
modello competitivo significa pro­
gettare ad un tempo un modello di 

crescita ed un modello di assetto 
sociale coerenti I uno con 1 altro • 

Definire un modello di crescita 
significa decidere quale deve esse­
re il salano dei contadini quale de­
ve essere il sovrappiù, quali il peso 
e la struttura dei consumi quale 
1 imposizione fiscale Definire I as­
setto sociale significa definire U 
spesa per 1 istruzione per la ncerca 
e per la difesa dell ambiente que­
sto vuole dire fissare la quota del 
nostro reddito che noi destiniamo 
ai nostn figli e nipoti Vuole dire 
stabilire sino a che punto i deboli 
pagano per la loro debolezza ed ì 
forti godono i vantaggi del loro pre­
dominio 

Un modello per la crescita 
La capacità di produrre sovrap­

più e di offrire un lavoro ai non oc­
cupati dipende tutta dalla capacità 
di costruire una società nella quale 
non manchi il conflitto ma esistano 
regole democratiche per governar­
lo Dipende da una collaborazione 
creativa di tutti al processo produt­
tivo e nproduttrvo quale può esse­
re sollecitata e garantita soltanto 
dalla certezza dei propn dintti di 
cittadinanza. Per far lavorare nel 
settore che produce merci quanti 
non sono occupati bisogna passa­
re non da una nproduzione dei sa­
lan edei cosu ma da un aumento 
della capacità di produrre Occore 
una società con più filosofi e meno 
gioielhen 

Un aumento della partecipazio­
ne, che non esclude ma piuttosto 
nehiede il conflitto, consente un 
aumento di salano reale senza au­
menti di costi per gli imprenditon 
È questa l'uvea maniera di accre­
scere la capacità competitiva con­
senta dai trattati intemazionali cui 
il nostro paese è vincolato Un 
maggior impegno dei «filosofi» pro­
duce un aumento sia del saggio di 
salano che del saggio di profitto, e 
dunque un aumento del benessere 
matenale oggi e in futuro • 

Niente di rivoluzionano in tutto 
ciò, se non per una destra ottusa 
La Harvard Business Reuiew regi­
stra che «1 ambiente è l'estemahtà 
più importante quella che fa la dif­
ferenza» Propno glt studiosi e gli 
uomini d affan amencani sembra­
no accorgersi di quanto possa es­
sere • dannosa una concorrenza 
senza regole e mettono in discus­
sione le politiche reaganiane e 
thatchenane dirette al rafforza­
mento della gerarchia, al consoli­
damento sociale dell'incertezza e 
della paura e della disoccupazio­
ne come strumento di governo del­
l'economia. 

Ci vuole tempo perché 1 aumen­
to dei filosofi si traduca in un au­
mento de! grano che i contadini 
portano all'aia Si tratta di lavorare 
sulle condizioni di fondo del pro­
cesso di produzione e nproduzio­
ne sociale 1 tempi necessan sono 
molto lunghi, dunque è bene co­
minciare subito 

Corso avanzato 
di tedesco 

con il metodo 
del manifesto. 

Il 25 marzo prima lezione 
di Karl Marx 

e Friedrich Engels 
< 
u Omanifesfr 

il manifesto del Partito Comunista, di Marx e Engels 
in edizione originalef. niente paura: tradotta in italiano). 

In edicola venerdì 25 marzo in regalo con il manifesto 

La rivoluzione non russa 


